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Una gita da Treviso a Jlontehclluna, Slaser, Bas- 
sano, Marosliea, B reganze, Thiene e Schio, per passare 
poi in Tiralo o a Vicenza, anche replicala, dopo qualche 
tempo, i-ìescc piacevolissima. La ridente campagna, l'ame- 
nità dei colli, Io importanza delle cose particolari che si 
riscontrano interessano sempre la min curiosità che cer- 
ca novità nei luoghi vecchi. Lascio nella penna lutto 
quello elle riscontrai di nuovo e degno di lode voi men- 
zione lunghesso la bella strada pedemontana. Arrivato a 
Schio mi trovai passeggiando davanti alla facciala di 
quella Chiesa Collegiata Arciprelaìe e udì, dkbo la 
balaustrato, finita la nuova scala elio riusci comoda, in 
relazione ni magnifico pronao e upporluuissimn perchè 
olire lo s|mikìo per una piazza siiliirieiilr, di cui mancava 
la città. Pei' profittare del ninno spazio bisognava ri- 
durlo: e in falli vidi che si attendeva all'applicazione di 
un laslriratu. Prese le opportune informazioni venni a 
sfl|>ere : che il lastricalo era comincialo e quasi al tempo 



slesso finito. Non potei Iraltenei* la mia sorpresa c dissi: 
questo ò poco ; è assai poco: Ohi fosse almen raddop- 
pialo. Un cittadino che m'ero vicino trovò giusta la mia 
osservazione e mi fece l'esposizione dei seguenti detta- 
gli. Ha beo ragione, mi disse, il Signor Forestiere di 
condannare In meschinità della nuovo opera: ina bisogna 
sapere, die levate le armature, latte per l'erezione della 
scala, quello spazio venne trasturalo. Materiali inutili 
coprivano la banchina del parapetto, l rat lei leva no il cor- 
so dell'acqua e l'erba rigogliosa vi cresceva opportuna 
pei gimiii'iili e pei sonunarclli clic ivi trovavano un pa- 
scolo tranquillissimo. Le Autorità Tutorie della ritta, vi- 
gilantissime per altri rapporti, firrono in questo un pò 
sonnacchiose. Per questa non curanza l'accesso alla Par- 
rocchia sotto alla Canonica era ingombro di Tango, ove 
il piede era costretto ad immergersi, e alla parte oppo- 
sta s'incontrava uno scoglio vicino alla scala o formava 
un tranello in cui giovani e vecchi ebbero ad intoppare 
con rischio di gravi conseguenze che Iddio non permi- 
se. Da qualche anno il centro dulia città versava in uno 
slato tanto ignominioso e attendeva il momento di ve- 
dersi convenientemente ridotto a maggior decoro della 
scala e della Chiesa e allo sviluppo del mercato che col- 
locato con falsa misura, saranno sci o sette anni, all'im- 
boccatura della piazza vecchia e della piazza nuova tie- 
ne le sue trabacche agglomerate senza ordine ed esposte 
all'urto dei rotabili, che qualche volta continuano senza 
difficoltà, rovesciandole, il loro cammino. Pochi zelanti 
cittadini non potendo tollerare d'avvantaggio tanti disor- 
dini fecero le loro rappresenta ri /.e al Municipio e offeri- 
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rono K|xmtaiieniiK!nte la metà della api»*, La proibizio- 
ne venne facilmente accollala e si determinò subito l'in- 
dispensabile riforma. Uu vecchio Magistrato Municipale 
ripeteva: che non si dovea pennetlerc l'esecuzione d'un' 
opera che sarebbe riuscita ridicola : ma poi richiamalo 
anch' egli stesso sul luogo unì docUmenle il suo volo n 
quello degli altri, forse pensando sagacemente, che un 
primo passo obbliga gli altri. E cosi appunto pensavano 
quei cittadini che ben volentieri soccorsero colle loro ec- 
citazioni ed offerte il Municipio. Per me fermamente ri- 
tengo, che almeno un secondo passo sarà fallo a mcrilo 
del Municipio c a merito di quei ciltadiui che non con- 
corsero coi primi a dare ravviamento alla nuova opero ; 
e ciò si farà senz'altro se le Tutorie Autorità civili ed ec- 
clesiastiche iàranno appello a quella carila che fu in ogni 
incontro eguale a sé .stessa. Si Iratla che l'opera è eilla- 
diua è religiosa e da tutti vivamente desiderala, |>crchù 
è la piazza della città, ed è la piazza della Chiesa. Fu 
per questo secondo riguardo che hi Commissione incari- 
cata dell'erezione della scala che conduce alla l'arrocchia 
donava a voli unanimi, senza alcuna riserva, alla popo- 
lazione circa ottocento piedi quadrali di pietre soprav- 
vauzale della scala demolita., perchè si cominciasse la ri- 
duzione della pia/za. Si tratta di ridurre convcnicntc- 
mente uno spazio che a dir vero è prezioso. Prezioso 
perchè unico di tanta estensione in lolla la città, e mag- 
giore circa qnaltro volle più di quello della piazza vec- 
chia: prezioso perche ottenuto con ingenti pecuniari! 
sagrifizii. Le case atterrate di Carrétta e di Sentita co- 
starono circa sMsanlamila lire venete : la scala vecchia. 
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demolita come inconvenientissima, ne avea costala altre 
cinc| n ai iln mi In, c n queste somme se ne aggiunga un' al- 
tra non piccola per la demolizione della scala stessa e 
per lo scavo dello scoglio che s' innalzava sino ai trenta 
piedi verso la Chiesa. Giova qui il far sapere che la scala 
sino ad oggi ha costale oltre a centoventimila, lire. Que- 
sto spazio a cosi caro prezzo acquistato è altrettanto ne- 
cessario per il collocamento del mercato e per il miglior 
elTclto della scala c della facciala del Tempio ; perchè in 
làtio è il Tondo o il campo, come dicono, della scala e 
del Tempio. La piazza vecchia sarà opportuna per le 
panche di poco volume, e pcgli articoli che destinerà il 
Municipio, e sarà sempre celebre negli annali della sto- 
ria municipale per la festa della Colomba, che richiama- 
va una folla incredibile di persone dai luoghi vicini, e 
per il miserando fine dell' ultimo Castellano di Scliiu 
Giorgio de'Cavalli che diede origine alla dolorosa coudi- 
zione di pagare ad alcuni privati, giudicati benemeriti, 
circa l'anno 1400, la decima perpetua sui campi del Co- 
mune. Se il lastricato della piazza tosse esleso ad una 
larghezza conveniente alle circostanze locali ne guada- 
gnereblH) anche la balaustrata, che ordinata in parte 
dallo zelantissimo Arciprete, coadiuvato da un beneme- 
rito Assessore Municipale e Fabbricieri;, sarebbe poscia 
condotta in breve tempo al suo termine, perchè il termi- 
ne della balaustrata sarehbe il compimento d'un com- 
plesso di opere che formano un lutto a dir vero impo- 
nente ; e niente al paragone ci resta ad invidiare ai paesi 
circonvicini che si vantano a ragione d'aver lidio mollo 
in pochissimo tempo. Tre Arcipreti che si successero 
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l'uno all'altro ebbero il merito principali! di (aula gloria 
rat ladina. Nel 1805 Monsignor Provedi, poi Vescovo di 
Cbioggia, cominciava il magnifico pronao e lo terminava 
nel 4818. Monsignor Piccoli atterrava le case Senatin 
nel 1821 ed una parte dello scoglio. L'attuale Ottimo 
Pastore cominciava la scala nuova nel 1845 e Tra poco 
avrà la bella compiacenza di vederla compita ; ma al suo 
compimento è necessario un lastricato conveniente per- 
chè è parie integrante del tulio. Per supplire pertanto 
alla povertà dell'opera intrapresa, il Municìpio sarà assi- 
stilo dal Rispettabile Clero che ebbe tanta parie nell' ere- 
zione della scala : sarà assistito da tutti i cittadini che 
tanto amano il decoro della loro città e perciò voglio- 
no una qualche continuazione del lastricato in lavoro ; 
e ciò tanlo più perchè non abbisogna in questo caso fare 
un qualche sforzo per mostrare generosità, ma basta una 
offerta che da tutti si può fare senza incomodo. Che se 
qualcuno volesse unirsi a quei pochi piagnolosi, che 
piangon sempre per non dar mai niente, si potrà al mede- 
simo suggerire: Amico, esborsa prima il tuo obolo e poi 
ripeti col Profeta Daniele che vaticinava di Gerusalemme: 
sarà fatta la piassa in tempi» d'angustie. Cap. IX, ver. 
25. E qui il cittadino taceasi: ed io ringraziandolo dei da- 
timi ragguagli, confessava con tutta sincerila, che a lui mi 
univa nelle sue convinzioni, e prendeva da lui commiato. 
Venni poi a rilevare che sta [>er essere ntlivato con offer- 
te spontanee un Ospizio pei lattanti, cioè un Presepio, che 
sarà utilissimo in una città tanto industriale, e che un 
Maestro di musica di singoiar capacità era accordato per 
la formazione d'una banda e d'una orchestra. Allora mi 
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[iiù nella buona opinioni: clic io aveva dei 



cittadini di Schio che concordi ninnilo teneramente la [la- 
tria. Prima d'abbandonare quella città, o»c ebbero la culla 
non pochi Uomini Illustri, « che viene stimata anche ol- 
tre le alpi per In perfezione a cui innalzò la fabbricazione 
dei panni, visitai la valle di Giosafallc che acquistò forma 
d'arena per le cure d'un dottissimo e zelantissimo Citta- 
dino: anzi mi fu detto, che a merito dello stesso, l'armo 
scorso, veniva eseguita la riduzione della cosi detta Casa 
del Diavolo della Società Teatrale. Duantì argomenti non 
concorrono ad assicurare anche i più increduli, ebe il la- 
stricato della nuova piazza sarà almeno almen raddop- 
pialo ! 1 1 

Trevi*», li li maggio 1858. 



■ "11 Viniziano. 
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Pax vol)is. La pace sia con voi, fratelli e figli 
dilettissimi. Gesù Cristo, vaticinalo da Isaia fjual Prin- 
cipe di pace', volle apparir sulla terra tra gli angelici 
cori , annunziami la pace agli uomini di buona volontà: 
Gloria in allissìmts Deo, ci in terra pax ìiontuiUma 
bonae voluntalis ' ; la pace evangelizzò Egli ne' giorni 
della sua carne: Veniens, evauyeUziu-it yaee,n'\ !a pace 
volle annunziata da' suoi messaggeri ogniqualvolta po- 
nessero i! piede in qualche abitazione: In quameum- 
que dammi intraveritis , primum dicite: Pax huic 
domui'; la paco lasciò in patrimonio a'suoi Agli prima 
di salire alla destra del Padre: Pacem retinquo vobis, 
pacemmeatn do vobis 1 . E la Chiesa, esecutrice fedele 



< ix, a. 

> Lue. ir, 14. 
' Eph. Il, 17. 



• Lue. X, 5. 
J Io. XIV, 27. 



dello sue volontà, vuole che la prima parola eh' io vi 
dirigo ogni giorno dal sacro altare sìa una parola di 
pace: quella stessa, con la quale Gesù, dopo la sua 
risurrezione, salutava i discepoli quando appariva in 
mezzo a loro: Pax vobis', pace a voi. 

E questa parola mi è caro pronunziare oggi, tut- 
tavìa commosso per le cordiali signiflcazioni di filiale 
affetto , che , all'entrar la prima volta il maggior Tem- 
pio della diocesi, largamente ho da voi ricevute; le 
quali ancor di presente mi andate continuando. Io già 
vi avea detto che tutti vi amavo : poveri , ricchi, gio- 
vani, vecchi, fanciulli. E tutti vi ho ritrovati sul mio 
pass-i ugio. Ho veduto e il ricco patrizio e l'agiato cit- 
tadino e l'umile artigiano, insieme confusi, inchinarsi 
a ricevere la pastoral benedizione ; più d' una madre 
mi ha presentalo i figlioletti perchè facessi loro sul 
capo il segno di croce ; una moltitudine senza novero 
si e accostata riverente al bacio del mistico anello. 
Voi, dunque, mi avete compreso: voi pure mi amate. 
Ve ne ringrazio, e vi reco in dono la pace. 

Certo , a voi piacerà eh' io mi presentì con sì 
grata parola sul labbro. Perocché, chi non ama la 
pace? chi è che non la cerchi ansiosamente? chi ricusa 
ascoltare colui, che di pace si dice apportatore? chi, 
a tale annunzio, non apre il cuore allo più dolci spe- 
ranze? Cerca pace il fanciullo ne' suoi innocenti tra- 
stulli, pace l'adolescente no' sogni dorati di un felice 
avvenire, pace l'uomo maturo nelle occupazioni della 
vita, pace il vegliardo nel riposo dalle fatiche; cerca 



i Lue. XXIV, 3*1; Ioan, XX, 19, 21, 2li. 
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pace il filosofo indagando le supreme ragioni delle cose, 
l'artista ispirando la vita noli' inerto materia, il ricco 
guardando o profondendo i tesori, il povero andando 
in traccia dello comodità del vivere: non v'ha in- 
dividuo, non famiglia, non Stato, cui l'ottenere e 
conservare la pace non formi Io scopo desideratis- 
simo de' più vigorosi conati. Or, come avviene che a 
si universale e bramosa ricerca non corrisponde univer- 
salmente l'effetto ? Perche, invece, cosi pochi possonoli 
la pace? Perchè mai e sì frequente il turbamento negli 
animi , la discordia nello famiglie , la guerra tra gli 
Stati? 0 mici cari, egli è perche, d'ordinario, pace si 
cerca la dove pace non è, perchè la si domanda a chi 
non può darla , perche si scambia la vera pace , che 
viene da Dio , con una paco falsa , che il mondo ingan- 
natore offre agi' illusi mortali. 

Io vi reco, o dilettissimi, la paco vera: e non pur 
quella pace che per naturale tendenza il vostro cuore 
desidera, ma una paco incomparabilmente più nobile 
e del tutto soprannaturale, quella che lo Spirito Santo, 
per bocca dell'apostolo Paolo, insegua sorpassare qual- 
sivoglia intendimento: PaxDei, quac exsupcrat omnem 
sensum'. Questa pace non è altro che l'amicìzia con 
Dio , a voi conquistata merco del sangue di Cristo : ami- 
cizia che vi dà accesso al trono di lui \ e vi conferisce 
il diritto d' invocarlo col dolco nome di Padre J . Figliuoli 
del Padro celeste, concittadini do' santi', sta in vostra 
mano il menar vita tranquilla in questo terrestre pel- 

' Philipp. IV, 7. 1 Rom. Vili, 15; Gal. IV, G. 

■ Eph. II, 18. 1 Bph. H 19. 
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legrinaggio, il conseguire una felicità imperitura nella 
patria che v'attende. Custodite golosamente si fatta so- 
prannaturale amicizia, e tutto vi sorriderà quaggiù, e le 
stesso pene vi riusciranno soavi. Imperocché, se l'amico 
virtuoso e fedele, giusta l'oracolo dello Spirito Santo, 
è conforto e balsamo nelle tribolazioni, medicamenlum 
vitae 1 ; é protezione possente, protectio fortìs ' ; e niuna 
cosa, per pregevole che sia, può esser messa a para- 
gono con lui: Amico fideii nulla csl campar alio 1 ; e 
chi lo ha trovato, ha trovato un tesoro: Qui inverni 
illuni, inventi thesaurwnì ' ; se ò vero che i suoi buoni 
consigli ravvivano il cuore , oppresso dalla tristezza : 
Bonis amici consiliis anima dulcoralur'; onde è chia- 
mato felice chi trova un vero amico: Beatus, qui 
inventi amicum veruni", e tutto ciò ò detto dell'ami- 
cizia d'un semplice mortale; che mai dovrà dirsi di 
quella di Colui elio in se accoglie tutte quante le per- 
fezioni e le possiede in infinito, anzi è Egli stesso 
principio e fonte d'ogni perfeziono, sicché da lui solo 
provengono tutti i doni o le grazie che adornano 
ogni più nobil creatura'? Felice l'uomo che possiede 
l'amicizia di Dio! Egli ha trovato veramente il fido 
consigliere nei dubbi, il saldo sostegno nelle difficoltà, 
l'amoroso consolatorc negli affanni ; ha trovato il vero 
tesoro e per questa e per l' altra vita. 

Or tal prezioso tesoro , io domando a voi . per 
vostro bene, se tutti lo possedete; domando se, posse- 

* Eocli. VI, 18. i Pro». XXVII, P. 

' Ivi, 11 ■ Kcclì. XXV, 1S. 

1 [fi, 1S. ' Inc. I, 17. 
■ Ivi. H. 
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(luto una volta , lo avete sventura la mente perduto. Cia- 
scuno interroghi la sua coscienza, e risponda a so 
slesso nella sincerità del suo cuore. Se la risposta è 
quale il mio affetto per voi ardentemente desidera, 
bene sta o dilettissimi, io mi congratulo con voi; e, 
noli' esortarvi a perseverare, anzi, a crescere in virtù 
(perocché vuole Iddio che l'uom giusto vada sempre 
innanzi, nè mai si fermi nel suo cammino: Qui iu- 
stus est, iustìficetur adhuc; et sanctus, sanctifice- 
tur ad/tue'), ho il debito di ridurvi a memoria l'av- 
vertimento del Dottor delle genti: Chi si crede di stare 
in piedi, badi bene di non cadere: Qui se exiatimal 
slare, videat, ne cadat*. I mezzi, che al peccatore 
offro Iddio por rendergli l'amicizia perduta e man- 
tenerlo nella santa sua grazia, sono altresì ordinali 
alla perseveranza del giusto , c a dare a luì novello 
vigore onde ogni dì più si avanzi nelle vie della 
giustizia e della santità. Che se per disgrazia, po- 
vere e fragili creature, voi cedeste alla tentazione 
rinunziando follemente all'amicizia di Dio, e lo scac- 
ciaste dall'anima vostra, deh! volgetevi addietro, e 
richiamatelo con cuore pentito. Egli e pronto ad ascol- 
tare t gemiti vostri. Balte, anzi , Egli slesso alla porla 
del vostro cuore 3 c desidera farvi ritorno. Non vi spa- 
venti nè la grandezza nò ti numero dei falli commessi , 
perocché infinita ó la misericordia di lui. Non son 
vomito a chiamare i giusti , dice Gesù , ma i peccatori ' ; 
e si farà più festa in Cielo, soggiunge, per un pecca- 



DigitizGd by Google 



— 10 — 

tore voltosi a penitenza, che por novantanove giusti 
non punto bisognosi di quella 1 . Neppur vi trattenga 
la toma clic troppo arduo c molesto sia l'esercizio delle 
cristiane virtù. Non è così: essendocbè il Signore, da 
voi sinceramente invocato, vi prometta aiuto e con- 
forto , ed Egli stesso vi dia sicurtà che soave è il suo 
giogo, e leggero il suo peso '. 

Giorni opportuni son questi, o dilettissimi, per en- 
trare in voi stessi e rinvigorire l'amicizia di Dio, 
o riguadagnarla, perduta; giorni apportatori di pace 
agli uomini di buona volontà. Già l' austera cerimonia 
del primo dì quaresimale «e ebbe richiamati al salu- 
tar pensiero della morte; già il nostro capo fu co- 
sperso di cenere, o udimmo un'altra volta iì severo 
ricordo che siatn fatti di polvere e che in polvere dob- 
biamo tornare 1 . Non è questa, per fermo, la polvere 
in che uno stolido materialismo vorrebbe risoluto tutto 
l'uomo; essa e quella polvere cui il divin solilo die 
vita', e che, abbandonata por alcun tempo dallo spirilo 
incorruttibile, a lui si riunirà un giorno trasformata, 
a seconda delle azioni di ciascuno, in corpo eterna- 
mente glorioso, o destinato all' eterno supplizio. Omnes 
quidam resur genius, sed non omnes immutabimur '. 

Il ricordo della morte ne conduce ad apprender 
più vivamente come tutto, quaggiù, sìa vanità c affli- 
zione di spirito : Universa vanita*, et affticlio spiritus '. 
Infatti, che resta all'uomo, domanda il sapiente Sa- 



' Lue. XV, 7. 

* miL xi. 30. 

i Oen. Ili, 19. 
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■ I Cor. XV, 51. 
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Digitized b/ Google 



— 11 — 

lomono, dì tutto quante lo sollecitudini ond'ei si carica 
sotto del solo 1 ? Passa una generazione, o un'altra le 
succedo. Dove saremo, noi tutti, in un tempo, forse non 
lontano* K, alla più lunga, dove sarem noi tra cen- 
t'anni? Giovani, elio cosa sarà del vostro corpo cui 
tanto vi piace accarezzare? In quali mani, o ricchi, 
saran passati i vostri tesori? Clio farete in quel gior- 
no, o dotti, della scienza onde spesso andato' si gonfi? 
E a voi, o politici, che sconquassate il mondo per ri- 
formarlo a vostra posta , che cosa vi resterà della vostra 
vita vertiginosa? Ambiziosi, i quali andate accattando 
onori e glorie mondane, che vi avran giovato in quel 
giorno le lodi e i gradi ottenuti? Uomini faziosi, che, 
con le vostre utopie, e, di sovente, coi vostri bassi 
rancori, profanando ogni di il nome di patria, il quale 

Empio n milla In bocci, a dieci il polio", 

tenete divisi gli animi do' vostri concittadini; che mai 
avrete raccolto dal seminar le discordie? Persecutori 
della Chiesa, oltraggiatori del Vicario di Cristo, doro 
saroto tra un secolo ? E dove sarò io , cho oggi vi 
parlo con tanta franchezza? Ecco: tutti saremo, e da 
parecchio tempo, sotterra. Un altro popolo passeggerà 
sulle nostro tombe, fatto forse ritróvo di lieti con- 
vegni; il nostro nomo sarà appena rammentalo, o 
ogni cosa avrera dovuto abbandonare, recando solo 
con noi, se lo avrem saputo custodirò, il prezioso 
tesoro dell'amicizia con Dio. Ma guai all'uomo cho 



Monti, Maseheroniaaa. 



arriva al termino del suo terrestre pellegrinaggio nel- 
l'ira del Signoro! 

Profittiamo, o dilettissimi, di questi sacri giorni 
che la Chiesa ne rammenta con ispocial frequenza le 
grandi verità che guidano a Dio ; accostiamoci al trono 
delle divine misericordie nel digiuno, nell'astinenza, e 
con umile e perseverante orazione ; detestiamo since- 
ramente le nostre colpe; purifichiamo le nostre co- 
scienze nel sacramento della 'Penitenza; stringiamoci 
intimamente al nostro Dio nell'eucaristica mensa. Così, 
o miei cari, e non altramente, ritroverete la pace 
perduta, o acquisterete novella virtù a custodirla con 
sicurezza. 

Tanto più che, a rendervi più agevole il ritorno alla 
casa del Padre, a farvi crescere nell'amore di lui, a 
ottenervi ogni opportuno sovvenimento per camminar 
sicuramente nello difficili vio di questa vita mortale, 
dall'apostolica sollecitudine del Vicario di Gesù Cristo 
vi si offre quest'anno un insolito e potentissimo aiuto. 
Sono circa seicento anni da che il Pontefice Bonifa- 
zio Vili, assegnando determinato norme all' antichissi- 
ma costumanza de'suoi Predecessori di concedere larghe 
Indulgenze ai fedeli, che da ogni parte del mondo ac- 
corressero a visitare i Sepolcri dei santi apostoli Pietro 
e Paolo, dispose che acquisterebbe plenaria indul- 
genza de' peccati ogni cattolico, il quale, veramente 
pentito e confessato, visitasse nel corso dell'anno 1300 
le basiliche dei detti Apostoli, almeno per trenta giorni 
continui o interrotti, e almeno una volta il giorno, 
chi fosse romano; oppure, ncll' istessa maniera, per 
quindici giorni , chi forestiero. E stabilì che tale 
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Indulgenza fosse rinnovala ogni secolo, cominciando 
dall'anno suddetto. Con l'andare del tempo i Pontefici 
che succedettero a Bonifazio introdussero vario mo- 
dificazioni al riferito ordinamento; tra le quali l'ag- 
giunta di altri Tempii da visitare, l'ingiunzione di 
accostarsi alla mensa eucaristica, e l'accorciamento de! 
periodo degli anni tra un'Indulgenza e l'altra; accorcia- 
mento ch'ebbe specialmente a ragione la brevità della 
vita umana e il desiderio dei Sommi Pontefici che, 
almeno una volta, potesse ciascun cristiano fruirò 
di sì grande benefizio spirituale. Il perchè, dal 1450 in 
poi, fu costantemente osservato il periodo di venti- 
cinque anni. Quest'anno di plenaria indulgenza fu chia- 
mato Anno di misericordia, di remissione e di grazia, 
Anno del massimo Giubbileo, Anno santo. Roma olivi 
sempre in tale occasiono spettacolo solennissimo , sì 
per la moltitudine, talvolta sterminata, di pellegrini 
ivi accorsi da ogni paese e appartenenti a tutte lo 
condizioni, anco altissime, della società, si per la 
maestà delle cerimonie onde i Papi vollero celebrare 
questi anni di celesti largizioni, sì per gli edificanti 
esempi di religione e di pietà , dati e dai Pontefici 
stessi e dalla loro Corte c dagli abitanti di Roma e 
dai venuti di fuori. 

Ma poiché sarebbe stato impossibile a tutti quanti 
i Fedeli recarsi a Roma per la santa Indulgenza, co- 
minciarono i Papi fin dal 1500 a estenderla a tutto il 
mondo cattolico, terminato clic fosse l'Anno santo ro- 
mano. Per più di tre secoli , ogni venticinquesimo anno , 
la pia costumanza fu costantemente osservata. Solo alla 
fine del passato secolo, allorché un Papa moriva in esi- 
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Ho e il suo successore assumeva il Pontificato fuori di 
Roma , il mondo cattolico fu defraudato la prima volta 
di un tanto bene. La seconda vacanza ò quella del 1850, e 
l'anno che corre segnar deve sventuratamente la terza. 
Ma il Sommo Pontefice Pio IX, volgendo mesto lo 
sguardo all'umana famiglia e rimirando tanti mali 
che affliggo n la Chiesa, tanti sforzi diretti a sveller 
dagli animi la fede di Cristo, a corromper la sana 
dottrina, a propagare il veleno dell'empietà; rimi- 
rando tanti scandali dati ai credenti, c la corruttela 
dei costumi che largamente si propaga, o la turpe sov- 
versione dei diritti divini ed umani così ampiamente 
diffusa, cosi feconda di ruine, la qua! tende a di- 
struggere negli animi la stessa nozione del retto; o 
considerando corno , in tanta colluvie di colpe, vie più io 
stringa il dovere di far sì che la fedo , la religione e 
la piota abbian difosa e vigore, che lo spirito della 
preghiera sia ben coltivato e vada crescendo, che 
ai caduti sì apprestino eccitamenti alla penitenza 
e all'emenda, che con sante operazioni si redìmano 
i peccali (cose tutte a cui conseguire è principal- 
mente diretta la celebrazione del massimo Giubbilco); 
non ha potuto sostenere che, in tal ricorrenza, il po- 
pò] cristiano resti privo di questo salutar benefizio, 
almeno in quella forma che la condizione dei tempi 
consente. Il perche, nella sua Lettera enciclica del 24 
dicembre 1874, ■< ascolti, egli scrive, tutta intora la mi- 
» litanie Chiosa di Cristo la Nostra voce, con la quale , 
» a suo esaltamento, a santificazione del popolo cri- 
» stiano e a gloria di Dio, intimiamo, annunziamo e 
» promulghiamo 1' universale e massimo Giubbilco per 
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» tutto il prossimo anno 1875. » Stabilisce il Pontefice 
le visite da l'arsi allo Chiese e le altre opere per lu- 
crare si fatta Indulgenza, quindi esorta e caldamente 
scongiura i Vescovi c i Prelati dell'orbe cattolico o 
iutti quelli che, in mancanza di essi, esercitano le- 
citi imamente una giurisdizione locale e ordinaria, 
ad annunziare un tanto bene ai popoli confidati allo 
loro sollecitudini , e a darsi Ogni cura perche i Fe- 
deli tutti, riconciliati con Dio mediante la penitenza , 
convertano la grazia del Giubbìleo in lucro e vantaggili 
dell'animo loro. Il Santo Patirò propone altresì ai sacri 
l'astori vari mozzi per render più efficace questa spiri- 
tuale largizione; concede ai Confessori facoltà straor- 
dinarie, c, ai penitenti, straordinari favori; eaorta 
caldamente i colpevoli a riconciliarsi con Dio. 

Obbediente alla voce del Vicario di Cristo, esecu- 
tore gioioso de'suoi stessi desiderii e seguendo con filiale 
ossequio i consigli di lui, dopo aver meditato in ogni ". 
sua parte la rammentata Lettera encìclica c l'altra si- 
mile di Leone XII, per ordine dello stesso Pio IX ne- 
ramente edita e spedita a tatti gli Ordinari del mondo 
cattolico, vi annunzio oggi qual segno di paco per 
voi su questa terra e di premio eterno nel cielo il Giub- 
hiloo dell'Anno santo , il quale sarà in questa diocesi 
devotamente celebrato in quel modo che meglio si po- 
trà. Frattanto riman sospesa, a beneplacito del Sommo 
Pontefice o della Sede Apostolica, l'altra Indulgenza, 
in forma di Giubbileo, concessa in occasione dol Con- 
cilio Vaticano. 

Adunque, il di sacro alla festa del glorioso Pa- 
triarca san Giuseppe, patrono della Chiesa universale 
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e particolar nostro protettore, dato il sogno la sera 
innanzi col suono delle campane, sarà inaugurato so- 
lennemente l'Anno santo in ciascuna parrocchia della 
città e della diocesi con l'esposizione dell'Augustis- 
simo Sacramento, col canto dell'inno Veni, Creator, 
del versetto c dell'orazione appropriati, del salmo 
Miserare coi versetti e con le orazioni che seguono lo 
Litanie de' Santi, e finalmente del Ponga , lingua, con 
la benedizione del Santissimo. Cesserà l' Indulgenza 
T ultimo giorno del venturo dicembre. 

Le quattro Chiese da visitarsi entro lo spazio di 
un giorno, sia naturale, cioè da una mezzanotte alla 
mezzanotte successiva, sia ecclesiastico, cioè dai primi 
vespri di un giorno sino a tutto il crepuscolo vesper- 
tino del giorno seguente, saranno, por gli abitanti della 
città, la Metropolitana e le Chiese della Santissima 
Annunziatagli San Marco e di Santa Maria Mad- 
dalena de' Pazzi; per gli abitanti del rimanente della 
diocesi, la rispettiva parrocchia e altre tre Chiese, da 
designarsi dal parroco e alla pairocdiiu stessa più vi- 

questo tre Chiese, o di alcuna fra osse, dalia parrocchia 
fosse, a giudizio del parroco, troppo grande, dovrà vi- 
sitarsi (sempre nello stesso giorno, come sopra) quat- 
tro volte la propria parrocchia , se tutte e tre son 
troppo distanti da essa parrocchia; due volte la par- 
rocchia e due la Chiesa più vicina, se son due le 
troppo distanti; due volte la parrocchia, e una volta 
ciascuna dello due Chiese più. vicino, se troppo di- 
stante è una sola. 
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Questa quadruplice visita dovrà ripotersi quindici 
volte in quindici distinti giorni, naturali o ecclesia- 
stici, consecutivi o interpolati. I quali giorni si ridur- 
ranno a soli tre poi Capitoli e por le Congregazioni si di 
secolari sì di regolari, come anche pei Sodalizi, per 
lo Confraternite , por le Università o Collegi quali die 
siano, e per le riunioni dei parrocchiani col loro par- 
roco, purché le nominate Chiese sian visitate proces- 
sionalmente. 

Le Monache, le Educande e le altre donne elio 
vivono in comunità, invece dello quattro Chiese, vi- 
siteranno quattro altari del loro Convento o della loro 
Casa, qualora siffatti altari esistano, o possano conio- 
damonte e con decoro acconciarsi. In caso diverso, do- 
vrai! visitare quattro volte il loro unico altare; due volto 
ciascuno di essi, se gli altari son due; o, so son tre, duo 
volte il maggiore e una volta ciascuno degli altri due. Le 
quattro vìsite potranno farsi dalle suddette , secondo il 
giudizio del Confessore, in quattro giorni distinti, con- 
tìnui o interrotti. Nel qual caso basterà che le quattro 
visito siano ripetuto dieci volto soltanto. 

Non v'ha prescrizione quanto allo orazioni da re- 
citarsi in ogni visita, e alla loro durata. L'unica 
condizione sì é che si preghi il Signore por la pro- 
sperità e l'esaltazione della Chiesa Cattolica e della 
Sodo Apostolica, per l'estirpamento delle eresie, per la 
conversione di tutti gli erranti, per la pace e per l'unità 
dell'intero popolo cristiano, e secondo l' intenzione del 
Sommo Pontefice. Tra le molto formulo di preghiere 
che possono alternarsi nelle visite, raccomando special- 
mente io Litania da' Santi, quelle della Madonna Santis- 
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sima, gli Atti di fede, di speranza, di carità e di con- 
trizione, il Pater, l'Ave, il moria, la Salve Regina, 
l'Ave, maris Stella, il salmo Misererò, il De profundis, 
il Fcm, Creator, la lode a Dio che comincia: Dio sia 
benedetto, l'invocazione all' Angelo Custode, e simili. 
Si recitino or le une or le altre, secondo clic più si con- 
fanno a muovere il cuore di ciascuno a compunzione 
e a detestazione dei propri peccati. Ma ciò che sopra 
tutto importa si e che le visite sian fatte con devozione: 
devote visitaverint, dice il Sommo Pontefice. Chi an- 
dasse in Chiosa per vedere o per esser veduto; chi 
adornasse la persona per piacere alle creature, non 
l'anima per aggradire a Dio; chi si trattenesse nella 
Casa di lui pensando alle cose del mondo, non a 
quelle del Cielo; ehi, la dentro, anziché supplicare il 
Signore, passasse il tempo in profane conversazioni; 
ehi, confidando in sè stesso come giusto, ringraziasse 
il Signore di non essere come gii altri uomini 1 ; que- 
sti, per fermo, non visiterebbe devotamente il tempio 
dell'Altissimo, ma ne sarebbe un miserabile profana- 
tore. Ciò non potrà dirsi di voi, o dilettissimi; peroc- 
ché confido che, nell'adempiere alla prescrizione del 
Sommo Pontefice, modesto sarà il vostro contegno, 
dimesso il portamento, raccolta in Dio la mento, a lui 
rivolto il cuore, umile la preghiera. 

Oltre la visita , fa di mestieri , per acquistare 1' in- 
dulgenza del Giubhilco, esser veramente pentiti dei 
peccati commessi e accostarsi ai sacramenti della Pe- 
nitenza e dell'Eucaristìa. K da avvertire come, con 

1 Lue. XVIII, li. 
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una sola Confessione o Comunione, non possa soddi- 
sfarsi e al precetto pasquale o all'acquisto del Giubbiloo. 

L'ordine da seguirsi nell'opere ingiunte non e 
prescritto; vale bensì la regola generale, ohe almeno 
l'ultima opera dev'esser fatta in istato di grazia. Ottima 
sarebbe la pratica di cominciare con una buona Con- 
fessione e di chiudere con la santa Comunione. 

I naviganti c i viaggiatori potranno, giunti a 
ferma dimora o tornali al loro domicilio, lucrare l'In- 
dulgenza, adempiendo lo opere suddette; ma, quanto 
alle visite , basterà che ne facciano quindici alla Chiosa 
cattedrale o alla maggiore della loro dimora o del 
loro domicilio, oppure alla respettiva parrocchia. 

I carcerati, i prigionieri, gì' infermi, e, in gene- 
rale, tutti coloro che per qualsivoglia impedimento non 
potranno fare le visite prescritte, surrogheranno lo me- 
desime con altre opere di pietà, di carità o di reli- 
gione giusta le prescrizioni del rispettivo Confessore. 

Nell'istessa guisa sarà permutata la santa Comu- 
nione ai giovanetti non ancora ammessi alia mensa 
eucaristica. 

Le Monache e le loro Novizie potranno, all' effetto 
di conseguire il santo Giubbiloo, scegliersi qualunque 
Confessore tra gli approvati dall'Ordinario prò Jifo- 
nialibus. 

Allo stesso effetto, tutti i Fedeli sì laici come eccle- 
siastici, secolari c regolari di qualsivoglia Ordine, Con- 
gregazione e Istituto, ancho da nominarsi specialmente, 
potranno confessarsi da qualunque sacerdote dell'uno e 
dell'altro clero, approvato dall' Ordinario per ascoltare 
le sacramentali Confessioni delle persone secolari. 
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A lutti i Confessori il Santo Padre concede speciali 
facoltà per assolvere i penitenti da colpo e censuro 
riservate, e per commutare i voti. Le quali facoltà sa- 
ranno ai Confessori medesimi dichiarate con apposita 
Istruzione. 

Chi , sorpreso dal giorno supremo , non abbia com- 
piuto il numero prescritto dello visite, avrà lucralo la 
indulgenza del GLubbileo se le altre condizioni por 
conseguirla siano stale da luì soddisfatte. 

Una volta sola si può acquistare il Giubbilco ; e 
solo una volta, in virtù di esso, ottenere l'assoluzione* 
dallo censuro o dai casi riservati. 

L'indulgenza del Giubbileo può applicarsi, per 
modo di suffragio, allo animo sante del Purgatorio. 

Tra i mezzi che il Sommo Pontefice addita ai Ve- 
scovi per render più salutare la concessione di questo 
straordinario perdono, ve n'ha uno elio tocca diret- 
tamente i sacerdoti, ai quali spetta 1' ufficio d'essere, 
presso il popolo, gì' islrumonii dello divine misericor- 
die. Il Vicario di Cristo desidera che gli ecclesiastici, 
dove ciò possa farsi, ritemprino il loro zelo apostolico 
negli spirituali esercizi, donde, rinnovato lo spirito 
della lor vocazione, escano, quali un di gli Apostoli 
dal Cenacolo, accesi di Spirilo Santo, ebriì di carità 
celeste, parlanti un linguaggio divino che penetri i 
cuori più duri e riottosi. Io, perchè ò mio dovere ed 
c bisogno dell'anima mia, vi accompagnerò nella tran- 
quilla solitudine , dove Dio fa sentir più gagliarda 
la sua voce alla coscienza , e, qua! raggio di sole cho, 
penetrando in oscura stanza, fa manifesto ad un tratto 
uno spesso polviglio che tutta la ingombra, discuopre 



Diaiiized by Google 



— 21 — 

nell'animo nostre mille e mille difetti, i quali, tra le 
molteplici occupazioni della vita, passando pur troppo 
inosservati, son di frequente l'occulta cagione della 
nostra tiepidezza nel servizio di Dio e del poco frutto 
delle nostro fatiche a prò delle anime. 

Andiamo, o fratelli, andiamo insieme a scuoter 
questa polvere che la nostra miseria e il contatto col 
secolo fa posare su noi; rivestiamoci di una nuova 
armatura; sgombriamo il cuor nostro d'ogni mondana 
ali'rziono, acciocché, le grazie, che il Signore dispensa 
per mozzo di noi , riempian prima noi stessi e poi si 
riversino sui Fedeli. 

Docili ai suggerimenti del Capo visibile della Chiesa, 
i parrochi ammaesl.ivranno il popid cristiano sulla na- 
tura del Giubbiloo , sullo scopo cui esso ò diretto, sulla 
dottrina della soddisfazione, sul modo di ben confes- 
sarsi e comunicarsi, sui mezzi di non perdete i vanlaii'in 
dell'Anno santo. Ed oh! quali frutti abbondanti d'eterna 
vita st otterrebbero qualora, nel corso dì quest'anno, 
in ciascuna dello presso a cinquecento parrocchie delia 
diocesi, o almeno in quelle dove possono accorrer co- 
modamente i parrocchiani delle minori circonvicine, 
fosser date le sacre Missioni sotto la direzione di pii c 
dotti ecclesiastici! Che guadagno di anime a Dio, che 
tranquillità nei cuori, che consolanti riconciliazioni, 
che pace nelle famigliò! L'anno 1S75 sarebbe veramente, 
per i Fedeli affidati alle mie cure, anno di santificazione 
e di grazia, di rinnovazione spirituale, di arra d'eterna 
salute. Egregi e venerabili parrochi, io non v'im- 
pongo tal cosa; la chieggo (se non v'è del tutto im- 
possibile eseguirla) qual dono al novello Vescovo che 
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giù vi ama di sincero c fraterno affetto; la chieggo 
al vostro zelo illuminato, clic ben conosce com'essa sia 
il mozzo più efficace por ricondurre a Dio lo traviate 
pecorelle; la chieggo in nome di Gesù Cristo, che ha 
sparso il sangue per esse, e non vuole la morte del 
peccatore , ma che si converta e viva. 

Il Pontefice eccita particolarmente lo zelo dei Ve- 
scovi a combattere 1' immane delitto della bestem- 
mia, la profanazione dei giorni festivi, la violazione 
delle leggi ecclesiastiche intorno al digiuno e all'asti- 
nenza. Sian questi, pertanto, gli argomenti su cui più 
sposso i sacri oratoci richiamino 1' attenzione degli 
ascoltanti. E, quanto alla bestemmia, sì bandisca una 
volta la santa crociala ad estirpare per sempre tale 
esecranda consuetudine del nostro popolo, ed, ahimè, di 
non pochi , ai quali , in ciò solo, la distinzion dei na- 
tali o la cultura scientifica, di cui vanno superbi, non 
fan vergognare d' aver qualche cosa a comune con la 
plebe più bassa e ignorante. 0 voi, cui è familiare il 
linguaggio dei demonii, voi siete i soli che, nel pec- 
cato, non possono attenuare la colpa con far ricorso 
alla fragilità di questa misera umana natura. Niuna lot- 
ta , infatti, dee 1' uoiu sostenere per riconoscerò la 
propria naturai dipendenza da Dio: tutto anzi, e dentro 
e fuori di lui, !o sospinge a confessarlo spontaneamente 
suo creatore e padre amoroso. Nò siete empi soltanto , 
ma stolti. Perocché, se ammettete che Dio esiste, ne 
ammettete per ciò stesso le perfezioni infinite che il con- 
cetto di Dio necessariamente richiodo; ondo, bestem- 
miandolo, affermate e negate al tempo medesimo le 
perfezioni di lui; che e cosa da stolli. Oppure, per voi 
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Dio non esiste, e anche in La] caso si fa manifesta la 
vostra stoltezza, essendoché, allora, ve la pigliate col 
nulla. Vedeste mai, o bestemmiatori, certi luridi ver- 
mi, usi a voltolarsi nel fango, drizzare talvolta la 
testa c muover gli occhi all' intorno (piasi padroni di 
se o minacciosi all'uomo che passa loro vicino? Con un 
piede gli avrete forse talora ridotti in poltiglia, senza 
neanche curarvi di fermare il pensiero a quella specie 
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oluvigin'j. Cristiani sco n centi verso il vostro Dìo re- 
dentore, voi gli infiggete un'altra volta un fascio di 
spine nel capo, gli gettate sul volto il sangue che ha 
versato per voi, lo spingete di nuovo al disonore del 
Golgota. Padri snaturati, voi educate a una scuola in- 
fornale i vostri figliuoli, e, in luogo della divina pre- 
ghiera al Padre che ò ne' Cieli, la quale dovreste ap- 
parar loro, vi fate maestri del più oltraggioso linguag- 
gio contro la maestà, tremenda di Dìo. E i vostri figliuoli 
traggon, pur troppo, profitto dalle empie lezioni. Fa 
raccapriccio l'udire imberbi garzoni proferir, come per 
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gioco, le più orrendo bestemmie contro Dio, la Ver- 
gine e i Santi. Genitori cristiani, voi almeno, elio 
aborrite dal vizio nefando, siato vigilanti, ve ne scon- 
giuro, sulla vostra prole, affinchè, tratta dall' esempio 
funeste che tuttodì le sta innanzi , non contragga essa 
pure il letale contagio. Che so la vedeste talvolta pie- 
gare in mala parte, rammentate l' insegnamento dello 
Spirito Santo: Chi ama il suo figliuolo, adopra so- 
vente con esso la sferza 1 . Chi risparmia la verga, odia 
il figliuol suo; ma chi lo ama, lo corregge dì buon'ora 1 . 
Non privare (egli dire) il fanciullo della correzione: 
perocché so tu lo percuoterai colla verga, non morra. 
Tu lo percuoterai colla verga, e libererai l'anima di Ini 
dall' inferno '. 

Io vorrei che dopo quest'anno, mediante lo zelo 
dei sacerdoti e quello dei laici di buona volontà, non 
più fosse vero che la bestemmia ò , tra noi , merce co- 
mune; non vorrei più arrossire par il mio popolo quando 
udirò parlar dì bestemmia; vorrei poter dire che tutta 
Firenze sì ricordò finalmente d'avere un di proclamato 
a suo He Gesù Cristo. 

Nò cosi lieta speranza ò priva di buon fondamen- 
to. Già da qualche anno una pia Società si ò costi- 
tuita in Firenze per intnodere a queste santissimo sco- 
po ; già ia nostra benemerita Arciconfratcrnita della 
Misericordia ha assunto pur questa tra le sue carita- 
tevoli imprese; già un inno di lodo al Signore, scritto 
dall'elegante penna di un Religioso, nostro concittadino, 

■ Ecli. XXX. 1. ' Ivi, XXIII, 13, 14, 

' IW XIU. ti 
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c musicato ila un valente maestro, si diffonde tra il 
popolo ' ; già la voce di illustri personaggi della nostra 
città si alza sdegnosa contro sì fatto pubblico scandalo. 
Questi sono felici presagi. 11 Signore, da noi invocato, 
verrà certo in nostro aiuto per illuminarci sui mezzi 
più atti a conseguire l' intento. 

Frattanto, all'azione per distruggerò la sacrilega 
c villana consuetudine debbono i buoni cristiani ac- 
coppiar pie opere riparatrici, e far salir fino al Cielo 
inni di lode a quel Dìo, innanzi a cui dee inchinarsi 
ogni celeste e terrestre creatura. V ha una laude, as- 
sai familiare ai fedeli, approvata dai Sommi Pontefici 
Pio VII c Pio IX, e da essi arricchita d' Indulgenze 
por chi con devozione e con cuore contrito la reciti. 
È quella che qui sopra ho rammentata, e si riporta 
nell'ultima pagina di questa. Lettera pastorale. Alla 
pratica, quasi generalo tra noi, di chiuder con essa lode 
le sacro funzioni che sono accompagnate dalla benedi- 
zione con l'augustissimo Sacramento sì aggiungerà la 
seguente, per lutto l'anno 1875 cominciando dal gior- 
no che seguo la solenne inaugurazione del Giubbìleo. 
Vale a dire, terminata che sia ciascuna Messa piana, 
dovrà il sacerdote recitare la dotta lode nella forma 
consueta insiera coi circostanti Fedeli e con voce mo- 
deratamente alta, a fine di non recar disturbo ai vi- 
cini cho per avventura attendessero ad altre preghie- 
re. Cosi ogni giorno, nella nostra diocesi, migliaia 
o migliaia di voci s'innalzeranno devotamente al Cielo 

1 Dio eix Behebitto. Laude popolare in atlrpailone della betttm. 
mìa. Parole di Mauro Rìcci Osila Scuole Pie ; musici dui Maestro Edoardo 
Soldi.- Firciiic, Liorcria Chiesi, Via ds' Martelli , n. S. 
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eoi pio intendimento di onorare l'oltraggiata maestà 
del Signore , e placarne l'irritata giustizia. 

Molto altre cose vorrei dirvi, o fratelli e figliuoli 
miei dilettissimi ; ma oggi non mi è dato trattenermi 
più a lungo. Non inanelleranno le occasioni di farvi 
udir novamente la mia voce. Del resto, se mettete in 
pratica ciò che v'ho detto fin qui, beati voi! Placidi e 
sereni scorreranno i di vostri su questa terra; un gau- 
dio eterno vi sarete assicurati nella patria celeste. Pen- 
sato che, forse, per taluno fra voi le mio parole son 
1' ultimo avviso che Dio gli manda perchè provveda 
seriamente al grande affare della sua eterna salute. 
IfodU: kì rnccm eìns audi'-rìtis , nnìilt- nliditrorc corda 
vesCra'. Guai a chi rigeita la voce del Signore, che 
oggi gli apre misericordiosamente le braccia! Possa la 
pastoral benedizione, che affettuosamente a voi tutti 
comparto, muovere i vostri cuori a penitenza o essere 
stimolo efficace per avanzare ogni di più nei ben av- 
venturati sentieri della vita cristiana. 

Firenze, dal Palazzo arcivescovile , 
li 7 marzo 1875, 
Domenica quarta di quaresima. 

t EUGENIO Arcivescovo di Firenze. 

P. Dott. CARLO ZEI Segretario. 



Questa Lettera pastorali) sarà letta al popolo dai Molto fte»««ndi 
Parrochi, in ciascuna parrocchia, la prima festa Uopo il rircviiiienin 

1 Paul. XC1V, S. 
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LODE AL NOME ADORABILISSIMO DI DIO 

CHE GLI SI FANNO COLLE BESTEMMIE 

Dio sia benedetto. 
Benedetto il suo Santo Nome. 
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio, e vero Uomo. 
Benedetto il Nome di Gesù. 
Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento del- 
l'Altare. 

Benedetta la Gran Madre di Dìo, Maria Santissima. 
Benedetta la sua santa e immacolata Concezione '. 
Benedetto il Nume di Maria Vergine, e Madre. 
Benedetto Dio nei suoi Angeli, e ne' suoi Santi. 
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